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 Introduzione










“Le porte della morte” è l’unico racconto pubblicato dello scrittore americano Arthur B. Waltermire (finora non disponibile in lingua italiana). Esso apparve sul periodico Weird Tales (pulp magazine statunitense di racconti horror e fantastici, fondato a Chicago nel 1923) con il titolo “The Doors of Death”. Si tratta di un racconto di poche pagine, breve e molto scorrevole, il cui tema portante è il mistero più grande dell’esistenza, quella condizione che ci rende tutti uguali e a cui nessuno di noi potrà sottrarsi: la morte.


La morte, nel testo dello scrittore americano, è osservata da due prospettive e angolazioni completamente differenti: quella del signor Judson McMasters, uomo ricco e distinto, di famiglia benestante, conosciuto e rispettato da tutti, e quella del fedele servitore Hiram Biggs, il quale è al servizio della sua famiglia da generazioni, fin da quando era un ragazzino.


La scena si apre nella camera da letto del signor McMasters, affetto dalla stessa terribile malattia che ha causato la morte prima di suo nonno e successivamente di suo padre. Un morbo ostinato e che non perdona, che lo trattiene a letto, ne esaurisce le forze e lo consuma lentamente, giorno dopo giorno. Biggs, da parte sua, con tutte le premure, l’affetto e l’umiltà che un fedele servitore è capace di assicurare al padrone che ha accettato di servire per tutta la vita, si preoccupa della sua salute e intrattiene le sue giornate, riservandogli sempre lo stesso atteggiamento comprensivo e paziente. 


Una notte il padrone, ormai consapevole delle poche ore che gli restano da vivere, decide di fare al proprio domestico un’importante confessione, rivelandogli la sua paura più atroce e confidandogli un segreto di cui nessuno, fino ad allora, era stato messo a conoscenza.  Come suo nonno nutriva il terrore di essere seppellito vivo – motivo per il quale aveva fatto costruire un mausoleo che avrebbe ospitato i resti di tutta la sua famiglia – allo stesso modo Judson ha l’irrazionale paura di essere imbalsamato mentre è ancora in vita, per cui chiede a Biggs di assicurarsi che ciò non accada e che egli venga deposto esattamente nelle condizioni in cui si trova. Dopo avergli estorto questa promessa, Judson continua la propria confessione, rivelando la presenza di un pulsante elettrico, all’interno della cripta, collegato direttamente a un campanello installato nella sua camera da letto; escamotage a cui egli intende ricorrere qualora, nonostante la certezza dei medici – da lui considerati poco più di comuni indovini – il suo decesso non fosse effettivo.


Il racconto si snoda tra indicibili confessioni, dubbi e riflessioni sulla vita, su ciò che questa ha significato per il moribondo e su quanto, con un po' di impegno e maggiore empatia, avrebbe potuto essere migliore. 


Tutti ci ritroveremo a concordare, infatti, quanto specialmente nei periodi di dolore, malattia e sofferenza, ci venga “quasi naturale” fare un resoconto della nostra esistenza, analizzare tutto ciò che siamo riusciti ad ottenere e gli sforzi che invece si sono trasformati in fallimenti, riproponendoci nuovi propositi e obiettivi più “giusti”, forse migliori.
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